
I rapporti 
mente-cervello 
in un seminario 
a Venezia 

Pw discutere sui meccanismi ancora ignoti che permettono 
a mente e cervello di dialogare e al pensiero di trasformarsi 
inattività nervosa si riuniranno a Venezia il cinque e sci otto­
bre per il seminario -Le molecole e la mente» alcuni tra i 
massimi esperti del problema. Il seminario, promosso dal 
premio europeo Cortina-Ulisse, dalla fondazione Giorgio Ci­
ni e dalla fondazione Sigma-Tau, sarà presieduto da Pier­
giorgio Strafa, presidente della società Italiana di neuro-
scienza. Interverranno tra gli altri i nobel per la medicina 
John Eccles. che parlerà della •configurazione ultramicro­
scopica e funzione della corteccia cerebrale nell'interazione 
con la mento, Rita Levi- Montatemi, con un intervento su 
««vello cognitivo ed emozionale» e Roger W. Speny, che 
assieme a Corwyn Trevarthen affronterà il tema della co­
scienza. Oltre agli scienziati saranno presenti i filosofi Karl 
Popper, con un intervento sul rapporto tra meccanismi cere­
brali e invenzione creativa, e Giulio Giorello, che parlerà su 
•mente e cervello: elogio del duai ismo». 

Fumare il crack, uno stupe­
facente derivato dalla cocai­
na, può aumentare II rischio 
dì attacchi cardiaci e cere­
brali. È quanto emerge da 
uno studio condotto all'o­
spedale Henry Ford di De­
troit. I ricercatori parlano di 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I danni 
all'organismo 
provocati 
dal crack 

•un evidente legame temporale se non di causa-elfetto» tra il 
consumo di crack e gli attacchi cardiaci e cerebrali. «Noi 
pensiamo che la diffusione del consumo di crack porterà 
danni maggiori della cocaina» ha detto Steve Levine, capo 
dei ricercatori, Lo studio è stato condotto su 20 persone che 
erano state vittime di attacchi cerebrali o cardiaci entro 72 
ore dall'aver fumato lo stupefacente. I due terzi di loro ave­
vano presentato i sintomi dell'attacco meno di un'ora dopo 
aver assunto la droga. La maggior parte di essi inlinc era fu­
matore di crack da almeno due anni. Secondo i ricercatori il 
crack potrebbe essere all'origine degli attacchi perché au­
menta la pressione arteriosa e modifica il ritmo cardiaco. 
Studi precedenti su altri derivati della cocaina avevano già 
condotto a risultali simili. 

Dubbi 
sull'efficacia 
dell'interferone 
contro l'Aids 

È ancora presto per stabilire 
se l'interferone alfa, sommi­
nistrato In basse dosi per 
bocca, possa avere efficacia 
sui malati di Aids o, in gene­
rale, sui sieropositivi. È 

• quanto e emerso da una riu-
^ " " " • • " " " " " • nione a Ginevra fra ricerca­
tori, produttori farmaceutici e responsabili della sanità, or­
ganizzata dall'Organizzazione mondiale della sanità 
(Oms). Gli interferoni sono sostanze con proprietà imrnu-
nologiche e antivirali presenti naturalmente nell'organismo 
umano. In un lavoro scientifico apparso in giugno, ricercato­
ri de) Kenya Medicai Institute avevano «lasciata aperta la 
possibilità» che con questa terapia sì potesse accrescere il 
numero dei globuli bianchi dell'organismo, i primi bersagli 
dell'Aids, anche se da ciò non discendeva che un tale effetto 
avrcbbe'potuto proteggere dall'Infezione. Nella riunione di 
Ginevra £ stato stabilito che «le ricerche compiute in Kenya 
non sono state eseguite con un.gruppo di malati di controllo 
pertanto l'interferone alfa somministrato a basse dosi per via 
orale deve ritenersi ancora un farmaco sperimentale, i cui 
benefici sui malati di Aids devono ancora essere provati». E 
. stato inline sollec itato l'avvio di sperimentazioni controllate, 
in cui gli effetti dell'interferone alfa siano paragonati a quelli 
ottenuti con un placebo in un gruppo di controllo. 

A partire dalla metà del 1991 
i passeggeri delle compa­
gnie aeree potranno telelo-

• narc in tutto il mondo ovun­
que si trovi l'aereo sul quale 

. stanno viaggiando, grazie ad 
" • u n .nuovo servizio offerto da 

^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ • ^ • ^ ^ ^ due società americane. La 
•Gte Airfone».una società diservizio telefonico cellulare por­
tatile con sede nell'lllinois, e la Communications Satellite 
corp. (Comsat) di Washington hanno infatti firmato un ac­
cordo che permette di estendete da poche tratte, come av­
viene oggi, a tutto il mondo la possibilità di usare il telefono 
a bordo. Il servizio telefonico a bordo «Gte Airfonc» è attual­
mente disponibile sui molti voli negli Stati Uniti, Canada me­
ridionale e entro i 320 chilometri dalla costa americana. Le 
chiamate effettuate finora sono state circa otto milioni. An­
che la Bnush Airways offre un servizio telefonico nelle busi-
nessclass di alcuni suoi 747 sulla rotta atlantica. 

Dal 1991 
un nuovo servizio 
telefonico 
per aerei 

Convegno 
a Trieste: 
I modelli 
per comprendere 
la natura 

Una ventina di scienziati - tra 
filosofi della scienza, fisici, 
chimici e biologi, cibernetici 
- sono i protagonisti del con­
vegno intemazionale •Stru­
menti concettuali per la 
comprensione della natura», 

"""——-—~~~————— che si è aperto ieri all'univer­
sità di Trieste, cui si deve l'organizzazione dell'iniziativa. Il 
convegno che durerà fino a dopodomani vuole esaminare i 
modelli scientifici attraverso i quali vengono oggi esplorati 
alcuni del territori più affascinanti della natura: la meccani­
ca quantistica, l'organizzazione delle strutture biologiche, 
gli ecosistemi, la cosmologia, la percezione sensoriale, la 
teoria dell'informazione. Le relazioni sono tenute da scien­
ziati e da studiosi provenienti da istituti di ricerca italiani e 
stranieri: tra gli altri Giuliano Toraldo di Francia (Firenze), 
Margherita Hack (Trieste). Carlo Bernardini (Roma), Al­
fonso Maria Liquori (Venezia). Daniele Parisi (Roma), Ar­
thur J. Miller (Cambridge), Hermann Haken (Stoccarda). 
Vladimir Keills-Borok (Mosca). Alberto Munari (Ginevra), 
Valentino Braitenberg(Tubinga). -

CRISTIANA PULCINELLI 

.Sulle misure da adottare per limitare l'aumento 
della temperatura del pianeta si scontrano due filosofie 
Nella pratica però Stati Uniti ed Europa non sono distanti 

Apocalittici e ottimisti 
• i Sbrigatevi. Se non fate su­
bito qualcosa noi rischiamo di 
scomparire, inghiottiti dai flutti 
dell'Oceano. Quella che Peter 
Timeon, Ministro degli Esteri di 
Kinbati, rivolge ai Paesi indu­
strializzati da Sundsvall in Sve­
zia mentre la -task force» scien­
tifica allestita dall'Onu (l'Ipcc) 
sta dichiarando al mondo di 
aver raggiunto la virtuale cer­
tezza che l'uomo sta modifi­
cando il clima generale del 
pianeta, è la più accalorata e 
disperata delle «calls for ac­
tion». Le richieste d'intervento 
per tentare di evitare, o alme­
no limitare, la prevista impen­
nata della temperatura media 
del pianeta. 

Se davvero l'effetto serra si 
inasprisce e il livello dei man 
aumenta anche solo di qual­
che decina di decimetri, gran 
parte della superficie dei 40 
piccoli atolli (841 kmq, 60mi!a 
abitanti, altezza media da 3 a 8 
metri) sparsi per migliaia di 
chilometri a cavallo dell'equa­
tore a nord est dell'Australia 
sarà sommersa. E lo stato di Ki-
ribati non esiterà più. Certo, 
quello delle isolette del Pacifi­
co 6 un caso limite. Nell'imme­
diato futuro della Terra non c'è 
la catastrofe. Ma è anche vero, 
come sostiene l'inglese Mi­
chael Allaby, che il «global 
wanning», il riscaldamento ge­
nerale, sta diventando un «glo- ' 
bai waming», una preoccupa­
zione che angoscia tutti (o 
Puasl) gli abitanti del pianeta. 

crche, aumentando di 0,3 C 
per decade ad una velocità 
senza eguali negli ultimi 2 mi­
lioni di anni, il cambiamento 
della temperatura media del 
pianeta potrebbe nel prossimo 
secolo avere un serio impatto 
su alcuni ecosistemi e su molte 
società umane. 

Cosa rispondono all'invoca­
zione dì Peter Timeon i Paesi 
industrializzati? Le risposte 
non sono affatto univoche. 
L'uomo non ha ancora impa­
rato a convivere con l'incertez­
za. E in questo caso di incer­
tezze con cui convivere ve ne 
sono ben due. Quella scientifi­
ca. relativa al valore, ai tempi e 
alle conseguenze su scala glo­
bale e regionale del cambia-

1 mento delcllma. E l'incertezza ' 
economica, relativa sia all'im­
patto del previsto inasprimen­
to dell'effetto serra che ai costi 
delle eventuali misure da adot­
tare per prevenirlo. 

Due sono le filosofie d'ap­
proccio che si confrontano. 
Ciascuna con una gamma tan­
to vasta di sfumature da ren­
derne impalpabili i conlini. 
•Wait and see». Aspetta e guar­
da cosa succede. Rispondono 
l'Amministrazione degli Stati 
Uniti e molti, scienziati ed eco­
nomisti, all'esterrefatto Peter 
Timeon e quanti altri premono 
per un'azione Immediata. Il si­
stema clima è un sistema com­
plesso, la sua evoluzione ri­
sponde alle leggi matematiche 
non lineari dei caos. Proprio 
come il sistema economia. 
Perciò, detto in soldoni: non 
possiamo agire «al buio», spen­
dendo un mucchio di quattrini 
per ridurre le emissioni antro­
piche dei gas da effetto serra e 
rovinando il nostro sistema 
produttivo in un momento in 
cui per il mondo si aggira lo 
spettro della recessione, con la 
prospettiva di ottenere comun-

3uè risultati incerti. Ma c'è mo-
o e modo di attendere senza 

agire. L'attesa può essere 
preoccupata, benevola o per­
sino speranzosa. Speranzosa è 
quella di Mikhall Budyko, il più 
noto dei climatologi sovietici, 
convinto che un aumento del­
la temperatura media creerà 

Un convegno dell'Istituto Togliatti sull'ambiente 

Lo sviluppo sostenibile: 
ecologia cóntro economia? 
^ B -Per una riconversione 
ecologia» è il titolo della se­
conda sessione del «Program­
ma ambiente "90» che si svolge 
oggi e domani all'Istituto To­
gliatti a Frattocchic e che è or­
ganizzata dallo stesso Istituto 
Togliatti, assieme alla Com­
missione programma del Pei. 
Lo scopo del seminario, che è 
aperto a tutti, è quello di met­
tere a confronto opinioni ed 
esperienze di esperti, scienzia­
ti e politici impegnati in campo 
ambicntalistico sia a livello na­
zionale che intemazionale. 

Il tema generale verrà di­
scusso secondo due prospetti­
ve: da un lato si esaminano le 
ipotesi di ristrutturazione eco­
logica della produzione e dei 
servizi, le previsioni sull'impat­
to ambientale e sulle modllica-
zioni sociali (occupazione, 
nuove professioni, ricerca, in­

vestimenti). D'altro lato la 
questione ambiente viene af­
frontata in rapporto alle rela­
zioni economiche, sociali e 
istituzionali tra le diverto aree 
del mondo. La proposta che 
anima il convegno è infatti, co­
me afferma Enzo Ticzzi, -un ' 
impegno ad intrecciare la di­
mensione scientifica e la di­
mensione sociale dei proble­
mi», in modo da creare una 
•epistemologia politica» per 
una società sostenibile. «E im­
portante perciò - continua 
Tiezzi • misurarsi da subito con 
obicttivi locali e a breve termi­
ne in accordo con obiettivi glo­
bali e a lungo termine». Con­
temporaneamente è necessa­
rio costruire un rapporto tra 
economia ed ecologia con la 
coscienza che -la transizione 
da fonti energetiche fossili a 
lonti energetiche rinnovabili e 

pulite e la limitazione alla cre­
scita energetica senza line so­
no una tappa includibile per 
avere ancora una civiltà su 
questo pianeta». 

Tra i relatori Barry Commo-
ner, il famoso ecologo autore 
del libro // cerchio da chiudere, 
e la sovietica Margherita Boun-
kina che interverrà sul tema: la 
traslormazione dei rapporti in­
temazionali e gli effetti sul pia­
neta. Saranno inoltre presenti 
Fausto Bertinotti della Cgil che 
analizzerà il ruolo del sindaca­
to nella riconversione produtti­
va. Chicco Testa, Vittono Silve-
strini, Mercedes Bresso, Rober­
to Ficschi, Loriana Zanuttigh e 
Fabio Mussi. Chiuderà la serie 
degli interventi Giovanbattista 
Zorzoli. dell'Enel, che affronte­
rà i problemi posti dalla ricon­
versione ecologica delle attivi­
tà produttive. 

qui e là qualche problema, ma 
porterà soprattutto benefici. 
Come la lussureggiante fioritu­
ra dei deserti di ghiaccio, dalla 
Siberia al Nord America. E (or­
se, grazie alla maggiore evapo­
razione e quindi alle maggiori 
piogge, al ritiro dei deserti di 
sabbia. 

Non sari cosi imbevuta di 
ottimismo, ma anche quella 
dell'agronomo Richard 
Adams. della «Oregon Univer­
sity». e dei suoi 9 colleghi che 
nel maggio scorso hanno pub­
blicalo su «Nature» i risultati di 
una loro ricerca sull'impatto 
del cambiamento generale del 
clima sull'agricoltura degli Sta­
ti Uniti, è un'attesa benevola. 
Sia perchè l'aumento dell'umi­
dità e dell'anidride carbonica 
nell'atmosfera potrebbe favori­
re la crescita delle piante colti­
vate e quindi la produttività dei 
terreni. Sia perché, anche in ' 
caso di Impatto sfavorevole, 
l'aumento dei prezzi dei pro­
dotti agricoli si tradurrà in un 
incremento degli introiti per gli 
agricoltori. 

Ma, diciamolo, subito, la 
grande maggioranza degli at­
tendisti è preoccupata. L'Am­
ministrazione Bush, che di 
questo gruppo può'essere con­
siderata il capofila, è poco 
convinta che l'inasprimento 
dell'effetto serra si rivelerà un 
inaspettato amico dell'uomo e 
della sua economia. Bisognerà 
agire per contrastarlo. Prima 
però cerchiamo di capire me-

Èlio come andranno le cose. 
ii stilare con maggior preci­

sione il bilancio costo/benefici 
dell'azione «contro» l'inaspri­
mento dell'effetto serra. Anche 
perchè, suggerisce dopo aver 
fatto un pò di conti William 
Nordhaus economista della 
«Yale University», la politica 
migliore, cioè più economica, 
potrebbe rivelarsi quella del-
('«adattamento». Se infatti su 
scala geologica l'annunciato 
mutamento del clima ha una 
velocità senza precedenti, su 
scala umana è piuttosto lento. 
L'uomo ha tutto il tempo e 
buone possibilità tecniche per. 
prendere te decisioni più adat­
te via via che l'aumento della 
temperatura e del livello dei 
man minacceranno la sua vita 
sociale e la sua economia. : . 

La temperatura media della terra au­
menta di 0,3 gradi per decade, questo 
potrebbe avere un serio impatto nel 
prossimo secolo su alcuni ecosistemi 
e su molte società umane. Come ri­
spondono i paesi industrializzati a 
questa eventualità? Due sono le filoso­
fie d'approccio che si confrontano: 

aspetta e guarda che cosa succede, 
dicono gli Stati Uniti, attaccare subito 
le cause del degrado ambientale, ri­
sponde l'Europa. Gli strumenti pratici 
proposti dai fautori dei due approcci 
non sono però cosi diversi: l'accordo 
già esiste sull'eliminazione dei Cfc e 
sui progetti di riforestazione. 

PIETRO GRECO 
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# PAESI 
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m JSA 
CANADA 
AUSTRALIA 
GERMANIA OVEST 
QRAN BRETAGNA 
GIAPPONE 
ITALIA 
FRANCIA * 

PAESI EUROPEI AD ECONOMIA P I A N I F I C A T A 

GERMANIA EST 
CECOSLOVACCHIA 
URSS 
POLONIA 
ROMANIA 

N U O V A I N D U S T R I A L I Z Z A Z I O N E 

ARABIA SAUDITA 
COREA DEL SUD 

PAESI IN VIA DI SV I LUPPO 

MESSICO 
CINA 
EGITTO 
BRASILE 
INDIA 
NIGERIA 

MONDO 
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In alto, tabella 
di Orazio 

Sparano su 
dati del 

Worldwatch 
Institute; 
accanto, 

disegno di 
Mitra Oivshali. 

Intanto nulla impedisce di 
mettere in cantiere politiche 
•no regret», quelle politiche in­
derogabili capaci di apportare 
benefici (sociali, economici, 
ecologici) in altri settori men­
tre contribuiscono «anche» a li­
mitare il «global warming» (ed 
il «global waming»), «Precau-
tionoiy principle». Il principio 
di precauzione. Eh, no. La vo­
stra ignavia è irresponsabile. 
Adattarsi potrebbe risultare 
impossibile. Risponde l'Euro-

Ea, per una volta unita da 
ampedusa alla Lapponia. 

Perchè nessuno può escludere 
che sparse per il pianeta vi sia­
no non una, ma cento, mille 
Kinbati sull'orlo del baratro. I 
danni agli ecosistemi e alle so­
cietà umane (soprattutto nel 
Terzo Mondo che ha poche ri­
sorse finanziarie e ancor meno 
risorse tecnologiche) potreb­
bero rivelarsi gravi, irreversibili, 
inevitabili. 

La mancanza di certezza 
scientifica (ed economica) 
non può essere un alibi per n-
tardare l'azione, hanno dichia­
rato a Bergen i Ministri europei 
dell'Ambiente. Bisogna rag­
giungere uno sviluppo sosteni­
bile, facendo tutto il possibile 
per prevenire ed attaccare le 
cause del degrado ambientale. 
La politica più saggia è quella 
di limitare il previsto inaspri­
mento dell'effetto serra stabi­
lizzando prima e riducendo 
poi le emissioni di anidride 
carbonica e degli altri gas da 
effetto serra. Bene, rispondono 
gli attendisti. Proviamo a fare 
un pò di conti. 

Stabilizzare le emissioni ai 
livelli del 1990 entro il 2000 e 
ridurle poi del 20%, sostengo­
no Alan Manne della Stanford 
University e Richard Richels 
deir«Elecuic Power Research 
Institute», potrebbe costare 
una nduzione del Prodotto Na­
zionale Lordo (Pnl) di circa il 
3% agli Stati Uniti e di poco 
meno agli altri Paesi Ocse. 
Mentre costerebbe il 5% del Pnl 
ai Paesi in via di sviluppo e ad­
dirittura il 10% alla Cina. Que­
sto è sviluppo insostenibile. 
Tanto più, dice Nordhouse, 
che l'87% dei settori produttivi 
nei Paesi Ocse non sarebbero 
minimamente influenzati dal­
l'inasprimento dell'effetto ser­
ra. Insomma, prevenire costa 
troppo. Niente affatto, ribatto­
no gli interventisti. Questi cal­
coli non tengono conto dei co­
sti ambientali. E non tengono 
conto di un altro fattore: Inno­
vazione di processo e di pro­
dotto. Da almeno 70 anni in 
tutti i Paesi più sviluppati l'in­
tensità di energia nel sistema 
produttivo sta diminuendo: 
per produrre ciascun dollaro 
della ricchezza nazionale ne 
occorre sempre meno. Perché 
si usano tecnologie meno as­
setate di energia e prodotti con 
minor «contenuto» energetico. 
Con le nuove reti informatiche 
e i nuovi materiali questa ten­
denza si accentuerà. Non a ca­
so (vedi tabella) sono i sistemi 
industriali meno avanzati quel­
li che consumano più energia 
(bruciando combustibili fossi­
li) e, quindi, emettono più ani­
dride carbonica. 

Lo stesso Nordhouse ricono­
sce che una riduzione del 20% 
delle emissioni di anidride car­
bonica può essere raggiunta 
praticamente a costo zero. E 
non a caso la Germania ha de­
ciso di investire 280 miliardi di 
marchi per un programma di 
innovazione tecnologica che 
consentirà di ridurre del 25% le 
emissioni di anidride carboni­
ca entro il 2005. Sono dunque 
davvero cosi diversi gli stru­

menti pratici proposti dai fau­
tori dei due approcci alla lotta 
contro il cambiamento gene­
rale del clima' La comunità in­
temazionale si è già trovata 
d'accordo nel programmare 
l'eliminazione dei cfc. Perchè, 
oltre a inaspnre l'efletto serra, 
stanno determinando la dimi­
nuzione dell'ozono stratosferi­
co. Inoltre tutti ormai concor­
dano col progetto di blocco 
della deforestazione e di pro­
mozione della riforestazione. 
Sono questi due esempi in cui 
azione preventiva e politica 
•no regret» coincidono. 

Tuttavia le fonti maggiori di 
anidride carbonica restano la 
•produzione» e l'uso dell'ener­
gia con la combustione di car­
bone. petrolio e gas naturale. 
Principio di precauzione e po­
litiche «no regret» consigliano 
di favorire le fonti di energia al­
ternative. E soprattutto di limi­
tare ali sprechi. Molti Paesi, 
Giappone e Germania in testa, 
sono impegnati in programmi 
avanzati di incremento dell'ef­
ficienza energetica. E se gli 
Stati Uniti vogliono recuperare 
in competitività, consiglia «The 
Economist», è bene che si af­
frettino a fare altrettanto. 

Anche in questo settore spe­
cifico vi sono due scuole di 
pensiero: quella che propone 
nuove leggi e nuove norme per 
ndurre le emissioni. E quella 
che propone una complessa 
manovra fiscale (tassare i 
combustibili fossili e gli spre­
chi, incentivare il risparmio e 
le fonti alternative). Ma c'è chi 
si oppone ad entrambe le 
azioni. Quella delle tasse è una 
politica impopolare, addirittu­
ra un suicidio politico dopo 
che Saddam Hussein ne ha im­
posta una surrettiziamente. 
Mentre le leggi e le norme in­
troducono elementi di rigidità 
in un sistema economico glo­
bale che richiede invece sem­
pre più flessibilità. In realtà 
una recente indagine Ocse ha 
dimostrato che, nella pratica, 
tutti i Paesi già usano entrambi 
gli strumenti per coordinare la 
propna politica energetica. E 
che entrambi possono rivelarsi 
utili per migliorare l'efficienza 
energetica e diminuire le emis­
sioni. Insomma, tra azione pre­
ventiva e politiche «no regret» 
non c'è molta differenza. 

Inoltre oggi è realisticamen­
te possibile limitare ma non 
impedire l'aumento della tem­
peratura del pianeta. Nei pros­
simi anni occorrerà che i Paesi 
più ricchi investano un bel 
gruzzolo in un mix di azioni 
preventive (che sono anche 
«no regret») e di pratiche adat-
tive. Aiutando anche i Paesi 
più poveri. Se c'è la volontà di 
•contrastare» l'inasprimento 
dell'effetto serra non c'è molta 
differenza negli strumenti pra­
tici individuati dalle due filoso­
fie d'approccio. 

Resta la domanda: vale la 
pena rischiare un bel gruzzolo 
per evitare una minaccia gran­
de, ma per molti versi ancora 
indeterminata? Beh, scrive Wil­
liam Ruckelshaus uno strano 
tipo di dirigente industriale e di 
ambientalista, la gente trova 
ragionevole pagare ricchi pre­
mi alle assicurazioni per poter 
aflrontare il rischio d incendio 
della casa o di furto dell'auto­
mobile. E nessuno va a lagnar­
si presso l'assicuratore se l'e­
vento non si venfica. E' allora 
ragionevole che l'umanità pa­
ghi un premio adeguato per 
stipulare con la natura un con­
tratto di assicurazione sul cli­
ma. Certo a Kinbati nessuno si" 
lagnerà se il disastro non arri­
va. 

L'altra Venere scoperta da Magellano 
DAL NOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOLI 

Sopra, un cratere di Venere fotografato da Magellano 

• I PASADENA. Ieri è stala fe­
sta grande al Jet Propulsion La­
boratori di Pasadena, il quar-
tier generale delle missioni 
della Nasa nel sistema solare. 
La sonda Magellano, in orbita 
attorno a Venere, continua a 
rivelare straordinari particolari 
di un pianeta ben diverso da 
quello che ci si era immagina­
to fino ad ora. 

Qualche settimana fa, le pri­
me immagini mostravano una 
superficie spaccata da rughe 
profonde e da valli lunghissi­
me. L'altro ieri, il computer 
che ricostruisce le immagini 
del pianeta sulla base dell'eco 
proveniente dalla superficie 
delle onde lanciate dal radar 
di Magellano, ha rivelalo l'esi­
stenza di un fiume scuro di la­
va solidificata lungo 250 chilo­
metri e largo un chilometro e 
mezzo, di cui non si è ancora 
trovata la fonte ma che. dicono 
a Pasadena «doveva essere fat­
ta aa un materiale molto flui­

do». E poi un cratere con un 
diametro d i oltre 40 chilometri, 
che potrebbe contenere una 
megalopoli come Los Angeles 
ed enormi montagne di polve­
re trasportata dal vento e ad­
densate, come dune gigante­
sche, in lunghe catene. 

•Adesso Magellano sta dav­
vero costruendo uà nuova im­
magine di Venere» ha com­
mentato ieri in una conferenza 
slampa Jim Head, uno dei re­
sponsabili della missione. «La 
cosa più eccitante - ha aggiun­
to Head • è che ora vi sono del­
le eccellenti possibilità che su 
Venere vi sia ancora una attivi­
tà vulcanica». In elicili la sonda 
ha inviato al centro di Pasade­
na, da oltre 200 milioni di chi­
lometri di distanza, le immagi­
ni di enormi coni di cenere. 
crateri crollali su se stessi e altri 
segnali di una crosta attiva al­
meno fino a non molto tempo 
la. 

Continuando l'esplorazio­
ne. la sonda potrebbe trovare 
altre prove per questa tesi, ma 
forse potrebbe anche spiegare 
un mistero geologico che ap­
passiona gli scienziati di Pasa­
dena. Magellano ha inlatti sco­
perto uno strano cratere a for­
ma di fagiolo. Non ne esiste 
uno simile in tutto il sistema 
solare. Gli specialisti di geolo­
gia spaziale hanno tentato di 
riprodurre in laboratorio l'im­
patto di meteoriti su un piane­
ta, simulando anche la versio­
ne più probabile in questo ca­
so: quella di un corpo celeste 
che incontra Venere con un 
angolo molto piccolo, cioè 
quasi sfiorandolo. Ma anche in 
questo caso la traccia lasciata 
è un classico cratere rotondo, 
come quelli visti sulla Luna, su 
Marte e su altri corpi del siste­
ma solare. Come si spiega il la-
giolo? Il dubbio resta insoluto, 
per ora, anche se qualche 
scienziato avanza l'ipotesi di 
un piccolo sciame di metconti 

che sia riuscito a penetrare 
unito nella densa atmosfera 
del pianeta fatta di nubi di aci­
do solfonco e sia riuscito a im­
pattare sulla superficie come 
una manciata di conandoli di 
pietra. 

Certo è che ora la missione 
Magellano, con nuovi partico­
lari che arrivano ogni settima­
na e con la soluzione dei pro­
blemi che sembravano portare 
l'impresa vicina al fallimento, 
sta invece decisamente pren­
dendo quota. Pressata dai con­
trattempi dello Shuttle, con 
una stampa americana e inter­
nazionale sempre meno favo­
revole, la Nasa sta valorizzan­
do al massimo i risultali della 
sonda. Il lavoro di mappatura 
di Venere, con immagini dieci 
volle più piccise e dettavate 
di quelle esistenti finora, si 
esaurirà in 2-13 giorni. Dopo di 
che l'uomo avrà vinto la sua 
sfida con questo pianeta, cosi 
simile alla Terra, nascosto da 
nubi densissime all'occhio dei 
telescopi. 
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